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4 Il raduno interdiocesano 
dei ministranti 

Domenica prossima 26 aprile si terrà, presso la 
parrocchia di Mole Bisleti a Tecchiena di Ala-

tri, il secondo raduno interdiocesano dei mini-
stranti, nell’ambito della 63ª Giornata mondiale 
di preghiera per le vocazioni. L’iniziativa è cura-
ta dalle pastorali giovanili e vocazionali delle due 
diocesi, sul tema “Aspirate alla santità, ovunque 
voi siate”. 
Il programma prenderà il via alle 9, con l’arrivo 
dei partecipanti; alle 9.30 la Messa, presieduta dal 
vescovo Santo Marcianò, con l’invito a partecipa-
re esteso a tutti i giovani e giovanissimi delle due 
diocesi. Alle 13, il pranzo insieme (con primo piat-
to offerto) e nel pomeriggio animazione e giochi 
nel parco limitrofo alla parrocchia.

A MOLE BISLETI

Sacrilegi, nota episcopale
Il vescovo scrive ai fedeli dopo i ripetuti atti vandalici nelle due Chiese sorelle 
L’invito: «Il tempio più prezioso da proteggere è quello del nostro cuore»
DI IGOR TRABONI 

Un’ondata di indignazione 
e preoccupazione 
continua a scuote i fedeli 

e le comunità civili delle diocesi 
di Anagni-Alatri e Frosinone 
dopo i ripetuti atti di 
vandalismo sacrilego in chiese e 
altri luoghi di culto, dal 
capoluogo ad Anagni e Alatri. 
L’arcivescovo Santo Marcianò, a 
tal proposito, nei giorni scorsi 
ha scritto una lettera ai sacerdoti 
e ai fedeli delle due Chiese «in 
un momento di particolare 
prova per le nostre diocesi – 
scrive il vescovo - accomunate 
dal dolore per i recenti atti di 
profanazione che hanno colpito 
diverse nostre chiese. Vedere i 
nostri luoghi sacri violati e le 
immagini della nostra 
devozione infrante provoca in 
tutti noi un profondo 
turbamento. In questo tempo di 
attesa, mentre le forze 
dell’ordine — a cui va il nostro 
ringraziamento per l’impegno 
profuso — svolgono le indagini 
per fare luce su quanto 
accaduto, desidero rivolgervi un 
accorato appello alla prudenza e 
alla vigilanza. Senza cedere a 
facili allarmismi o a giudizi 
affrettati su responsabilità che 
non spetta a noi accertare, vi 
esorto a: elevare la soglia di 
attenzione nella custodia 
quotidiana degli edifici sacri; 
curare con amorevole premura i 
tabernacoli e gli arredi, affinché 
la nostra presenza sia il primo 
baluardo contro l’incuria o 
l’offesa; collaborare attivamente, 
segnalando con discrezione ogni 
situazione insolita alle autorità 
competenti». 
Monsignor Marcianò ricorda 
altresì che «la distruzione di una 
statua o il disordine in una 
chiesa, per quanto dolorosi, ci 

«Restiamo uniti 
nel Vangelo 
e rinsaldiamo 
la preghiera»

ricordano che la nostra missione 
va oltre le mura di pietra. Siamo 
chiamati, oggi più che mai, alla 
custodia della nostra Fede. Se le 
mani possono scalfire il gesso o 
il legno, non devono poter 
intaccare la solidità della nostra 
speranza. Questi episodi siano 
per noi un richiamo a: 
rinsaldare la preghiera comune, 
riparando con l’Adorazione le 
offese subite; testimoniare la 
mitezza, evitando sentimenti di 
rabbia e restando saldi nel 

Vangelo; riscoprirci “pietre vive”, 
ricordando che il tempio più 
prezioso da proteggere è quello 
del nostro cuore e della nostra 
comunione fraterna». 

Gli episodi più gravi dei quali si 
sono verificati a Frosinone: 
prima nella chiesa di San 
Benedetto, difronte alla 
Prefettura e a pochi metri dalla 
Cattedrale di Santa Maria, dove 
ad una statua in gesso di padre 
Pio la testa è stata troncata di 
netto e gettata in terra; pochi 
giorni dopo, presso una cona 
dedicata alla Madonna di 
Lourdes nella zona della 
stazione ferroviaria, è stata presa 
di mira la statua della Vergine, 

anche in questo caso con la testa 
letteralmente decapitata. Altri 
episodi simili si sono verificati 
in precedenza ad Anagni, nella 
chiesa di San Giovanni De Duce, 
in pieno centro storico e sempre 
di giorno, dove è stata distrutta 
una statua di San Giuseppe; 
quindi ad Alatri, nella chiesa di 
Santo Stefano – anche qui con 
sprezzo del pericolo, perché il 
raid è stato compiuto sempre in 
pieno giorno e in un edifico 
sacro del centro cittadino – ai 
danni della statua della 
Madonna di Fatima, in questo 
caso (unico associabile ad un 
furto) spogliata anche di alcuni 
monili preziosi che la 
cingevano. 
Su tutti questi episodi sono in 
corso le indagini dei carabinieri 
del Comando provinciale di 
Frosinone e delle Compagnie di 
Alatri e Anagni; in particolare, i 
militari dell’Arma sulla vicenda 
di Anagni stanno analizzando i 
video della chiesa che ritraggono 
una donna allontanarsi in tutta 
fretta, proprio dopo che è stato 
compiuto il raid vandalico. 
Anche su uno degli episodi di 
Frosinone ci sarebbe un video 
che ritrae ancora una donna, ma 
anche in questo caso di difficile 
identificazione. 
Si susseguono anche gli atti di 
riparazione nelle varie comunità 
prese di mira e domani, lunedì 
20, e martedì 21, in particolare, i 
fedeli si riuniranno presso la 
cona della Madonna di Lourdes, 
convocati da don Pietro Jura, 
parroco della Sacra Famiglia, a 
Frosinone scalo, come riferiamo 
con più ampi particolari nella 
pagina diocesana di Frosinone. 
Un atto riparatorio era stato già 
fatto anche ad Alatri, curato 
dalle monache benedettine del 
monastero adiacente la chiesa di 
Santo Stefano.

Santo Marcianò, arcivescovo di Anagni-Alatri e Frosinone

Tracce di santi alla Mariana
Sono due i progetti con i qua-

li la diocesi di Anagni-Alatri 
sarà presente a “Duc in La-

tium”, rassegna dei beni culturali 
laziali che verrà inaugurata saba-
to 24 aprile a Civita Castellana. I 
due progetti, curati dall’Ufficio 
diocesano beni culturali ed edili-
zia di culto, riguardano la Catte-
drale di Anagni (ce ne siamo oc-
cupati su questa pagina domeni-
ca scorsa) e la Biblioteca Mariana, 
sempre ad Anagni. 
Nella Mariana si possono leggere 
preziose edizioni di vite dei San-
ti, panegirici, martirologi, opere e 
regole, legate in qualche caso a ti-
pografi e librai che hanno fatto la 
storia dei libri a stampa. Dai cele-
bri Giunta di Firenze, Venezia e 
Lione, passando per il “perfetto 
stampatore” veneziano Baba, gli 

intraprendenti Baglioni e il colos-
so di Anversa dei Plantin, incro-
ciando la tipografia dei fratelli ro-
mani Nicolò e Marco Pagliarini, 
la Stamperia pontificia Vaticana 
gestita dai Salvioni e quelle Reali 
di Parma e Torino, approdando 
anche nella piccola tipografia di 

Angelo Mancini ad Anagni: la col-
lezione della Biblioteca Mariana 
offre un viaggio tra i tipi e i torchi 
d’Europa dal Cinquecento ad og-
gi. Tante storie, arrivate sulle 
mani dei giovani che con i libri 
“ad usum Seminarii Anagnini” si 
sono formati per quattrocento 
anni in numerose discipline, 
dalla grammatica alla contabi-
lità, dalla teologia al canto gre-
goriano, dalla poesia in onore 
dei Santi alla preghiera con 
martirologi e santorali.  
Nell’ambito del progetto “Duc in 
Latium” è stato promosso un pro-
getto di digitalizzazione di 109 
opere della collezione libraria, tra 
cui diverse cinquecentine e seicen-
tine, per raccontare i santi, i beati 
e i servi di Dio legati alla storia 
della diocesi di Anagni-Alatri.

La digitalizzazione

Don Martufi 
vicario generale 
della diocesi

Don Roberto Martufi, 47 anni, par-
roco a Fumone e a Porciano, è il 
nuovo vicario generale della dio-

cesi di Anagni-Alatri, nominato dall’ar-
civescovo Santo Marcianò, assieme al vi-
cario della diocesi di Frosinone e a quel-
li foranei di entrambe le Chiese unite in 
persona episcopi. 
Don Roberto Martufi è nato a Cagliari il 
29 giugno 1979, dopo il diploma di ma-
turità conseguito presso il Liceo scienti-
fico Luigi Pietrobono di Alatri entra pres-
so il Pontificio Collegio Leoniano di Ana-
gni dove, oltre al discernimento vocazio-
nale, frequenta l’Istituto teologico Leo-
niano, dove consegue il Baccalaureato in 
Sacra teologia nel 2005. Nello stesso an-
no viene ordinato diacono e nel 2006 
presbitero per la diocesi di Anagni – Ala-
tri presso la Cattedrale di Anagni da mon-
signor Lorenzo Loppa. Viene nominato 
vicario parrocchiale della Cattedrale di 
Anagni. Dal 2009 al 2014 ad Anagni vie-
ne nominato parroco della parrocchia di 
San Francesco e della parrocchia dei San-
ti Filippo e Giacomo. Dal 2014 al 2020 
ad Alatri, viene nominato parroco in so-
lidum non moderatore della parrocchia 
San Paolo Apostolo (Concattedrale), 
Santa Maria Maggiore, San Lorenzo , San 
Silvestro e Santo Stefano. Dal 2020 a Fu-
mone viene nominato parroco di Santa 
Maria Annunziata e San Pietro Celestino 
e San Paolo VI (già San Michele); dal 
2021 viene nominato parroco anche del-
la parrocchia Cristo Re nella frazione di 
Porciano (Ferentino); dal 2025 viene no-
minato anche amministratore della par-
rocchia Immacolata Concezione di Col-
lelavena. In diocesi ha curato l’Ufficio di 
Pastorale giovanile e l’Ufficio Comunica-
zioni sociali. Nel 2023 è stato nominato 
vice cancelliere diocesano. Dal 2025 è 
iscritto presso la Pontificia Università An-
tonianum per il conseguimento della Li-
cenza in Diritto canonico. 
Il vescovo Marcianò, come detto, ha no-
minato anche i vicari delle tre foranie: 
don Gianluigi Corriere (Anagni), don 
Raffaele Tarice (Fiuggi), don Luca Fanfa-
rillo (Alatri). 
«Queste nomine - ha detto tra l’altro il 
presule nel renderle note - non rappre-
sentano solo un necessario avvicenda-
mento istituzionale, ma segnano un pas-
so essenziale nel nostro cammino eccle-
siale. I due vicari generali sono chiama-
ti a operare in costante e profonda co-
munione, fungendo da ponte e segno vi-
sibile di unità. Il loro mandato si inse-
risce anche nel solco della missione che 
ci attende: preparare i cuori e le struttu-
re in vista della futura unione delle due 
diocesi».

Don Roberto Martufi

LE NOMINE

Oggi il ricordo 
del frate Marcello da Torre 

La comunità di Torre Cajetani ricorda oggi, 
con una Messa che verrà celebrata alle 

11.30 nella chiesa di Santa Maria Assunta, il 
concittadino Fra’ Marcello da Torre, religioso 
morto in odore di santità nel 1609. «La mor-
te di fra Marcello – come scrive lo storico lo-
cale Gabriele Paris in una pubblicazione – su-
scitò interesse nelle cronache francescane e 
non solo del suo tempo. 
Nei resoconti dell’epoca, fra Marcello è descrit-
to come un autentico ‘penitente cristiano’, una 
figura straordinaria, esemplare nella virtù e do-
tata di grande eloquenza. Nel corso degli an-
ni, gli abitanti di Torre fecero frequenti pelle-
grinaggi alla sua tomba a Priverno. Intorno al-
la metà del XVII secolo il suo corpo fu traslato 
a Torre; anche dopo la sua morte, si narrarono 
numerose grazie e miracoli attribuiti a lui». 
Nel 2019, con i lavori di restauro della chiesa, 
l’urna fu collocata nella sua attuale sistemazio-
ne. Un’iscrizione sotto l’urna ricorda una devo-
zione che ha attraversato i secoli.

L’istituto Dante Alighieri di Anagni fucina di cultura

Il “Dante Alighieri” di Anagni, 
durante la recente “Notte na-
zionale del liceo classico”, ha 

ospitato la presentazione del li-
bro “I fiori dell’anima. Nel giar-
dino dei sentimenti”, opera di al-
cuni studenti dello stesso liceo 
che si sono misurati con poesie, 
racconti e piccoli saggi. Un lavo-
ro - editoriale, didattico ma an-L’incontro finale

Giuliano Belloni 
e la sua “Missione Omero” 
nel liceo classico: 
il risultato finale è un libro 
di poesie, racconti e saggi 
scritto interamente 
dai ragazzi del corso

che di amicizia e umano - arriva-
to al termine di un progetto gui-
dato da Giuliano Belloni, 71 an-
ni, di Palombara Sabina, poeta 
(anzi: il primo poeta adottato da 
un Comune italiano, quello di Se-
gni, con tanto di delibera consi-
liare), laureato in Filosofia e fon-
datore di “Missione Omero”, ini-
ziativa per portare la letteratura 
nelle scuole che in tre anni gli ha 
fatto incontrare migliaia di stu-
denti in tutta Italia, ricevendo an-
che il plauso e l’incoraggiamento 
del presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella.. 
E la tappa di Anagni non è stata 
affatto casuale, sia per motivi per-
sonali («Ho studiato al Leoniano 
e ho un bellissimo ricordo di 
quella esperienza e della città») 
sia perché il Dante Alighieri si è 

dimostrato altamente ricettivo 
nell’intrapresa, grazie al dirigen-
te, Adriano Gioè, al corpo docen-
te - in particolare Rossella Ricci e 
Maria Teresa Fiorini - e ovviamen-
te ai 32 ragazzi, di varie classi, che 
hanno seguito il corso. 
«Con questi ragazzi - racconta Bel-
loni, il cui entusiasmo trabocca 
dall’altra parte del telefono - ab-
biamo fatto percorso bellissimo, 
abbiamo ragionato che cos’è la 
parola, la letteratura nel 2026. Ho 
detto loro che ai tempi miei era 
qualcosa di “necrofilo”, con auto-
ri che non entravano nella vita di 
tutti i giorni; questo ha fatto sì 
che andassi alle origini, ai testi-
moni; ho incontrato grandi poe-
ti, da Luzi a Zanzotto e a Luciano 
Erba. Può sembrare una banalità, 
ma la letteratura ha dato un sen-

so alla mia vita. Anche la mia poe-
sia la definisco “servizievole”, di 
servizio, altrimenti non serve, non 
suscita niente. E ai ragazzi ho det-
to di chiedersi: qual è il senso del-
la lettura, se la letteratura non en-
tra nel tuo cuore? In queste 30 ore 
che ci siamo incontrati, abbiamo 
ragionato anche sul fatto che il 
60% dei ragazzi non riesce ad im-
maginare un futuro, e il 70% 
quando lo fa, lo immagina con 
ansia. Ma il futuro è la capacità di 
crescere da dentro. E allora, ab-
biamo cercato di intercettarlo at-
traverso la letteratura».  
Un filo doppio legato per l’ap-
punto a Missione Omero, la crea-
tura di Belloni: «Il mio è anche 
un tentativo di tamponare la di-
scesa vertiginosa della capacità 
non interpretativa e relazionale 

di tanti giovani. Anche gli studen-
ti di Anagni hanno invece capito 
che la parola è relazione, è testi-
monianza. Da quando l’ho fon-
data, tre anni fa, grazie a Missio-
ne Omero ho incontrato 20mila 
studenti in tutta Italia, ma non 
perché sono bravo, no: sono so-
lo un Omero, un nonno che dice 
ai ragazzi; condividiamo questo 
percorso. Proprio come i nonni, 
che non vanno mai dai loro nipo-
ti a interrogarli, ma a dirgli: dai, 
ce la facciamo insieme». 
Ed è proprio quello che è succes-
so con i liceali di Anagni, con que-
sto libro che ha preso forma, so-
stanza, sogni e futuro: «E alla fi-
ne del percorso, è stato molto bel-
lo quando questi 32 ragazzi mi 
hanno detto: ce l’abbiamo fatta!». 
(Ig.Tra.)
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